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• • MILANO. Al processo Ca
labresi ieri l'udienza è stata 
assorbita quasi per intero dal 
testi chiamati dalla difesa di 
Sofri, venuti a deporre, essen
zialmente, sul comizio di Pisa 
del 13 maggio 72. quello nel 
quale Leonardo Marino asseri
sce di avere avuto la conferma 
del mandato a uccidere. I 
punti da chiarire erano due: 
se quel giorno pioveva tanto 
da rendere impensabile che 
Sofri si attardasse a parlare 
sotto l'acqua con Marino, e 
soprattutto se con Marino ab
bia o non abbia parlato. Sulla 
questione della pioggia, Augu
sto Moretti, Giovanni Mori, 
Guelfo Guelfi e Soriano Cec-
canti hanno tutti confermato 
che, si, pioveva: un poco più 
o un poco meno, ma pioveva. 
Non tanto, comunque, da im
pedire che alla fine del comi
zio davanti al palco si formas
se un capannello di persone, 
Sofn incluso, che per una de
cina di minuti discussero sul
l'opportunità o meno di mura
re una lapide a ricordo di 
Franco Scrantini, e concorda
rono con il leader i prossimi 
comizi nella zona. Sulla se
conda, e principale, questio
ne, se Solri si fosse attardato a 
parlare con Marino, due testi 
(oltre lo stesso Sofri) dicono 
che egli si allontanò in com
pagnia di Guelfo Guelfi, e l'ul
tima parola toccava a questi. 
Che inlatti ha raccontato che 
dal palco si allontanarono in
sieme, soli, verso la via Gari
baldi, a breve distanza, dove 
salirono in macchina per an
dare a casa di Soriano Cec-
canti. Ccccanli a sua volta 
conferma di averli visti arriva
re poco prima dell'ora di ce
na. Senza ombrello, ha detto 
Guelfi. E dunque bagnati?, ha 
chiesto il presidente Minale. 
Ceccanti non lo ricorda. 

Guelfi ricorda, anche lui, la 
discussione sulla lapide, a co
mizio concluso: non ricorda 
invece incidenti con gli anar
chici che volevano prendere 
la parola (cui fa cenno un al
tro teste, dicendo che si venne 
addirittura alle mani) : non ri
corda la gente che per la 
pioggia abbandonò il comizio 
(come riferiscono altri); ricor
da che non lontano dalla 
piazza c'era un bar, probabil
mente aperto, ma dice che as
solutamente non ci andarono, 
e che lui e Adriano erano pro
prio soli (secondo Marino in
vece andarono in gruppo a 
bere qualcosa). 

Il presidente Minale chiede 
quali personaggi di spicco di 
Lotta continua fossero presen
ti al comizio. Guelfi, dopo una 
contestazione in generale sul 
concetto di esponenti di spic
co, elenca: Boato, Morini, Cle
mente Manenti, Guelfo Guel
fi... -Ma c'era, Guelfo Guelfi?», 
chiede Minale: e non si capi
sce se si tratti di una battuta o 
se il presidente stia esprimen
do una reale perplessità. «SI, 
c'era», ribatte l'interessato. 

Prima e dopo i testi del co
mizio di Pisa ne sono stati 
sentiti altri, su altre circostan
ze. Tra loro l'allora dirigente 
dell'ufficio politico della que
stura di Massa, commissario 
Rosario Costantino: Laura De 
Rossi e Enrico Dcaglio, che 
conferma che Manno andò a 
chiedere un aiuto economico 
alla redazione di Reporter, 
ncll'86, ma esclude che abbia 
parlalo a tu per tu in quell'oc
casione con Sofri (come inve
ce il pentito afferma). 

A Saxon, in Svizzera, scontro 
fra due treni nella notte 
Uno dei convogli proveniva 
da Venezia diretto a Parigi 

Nell'urto hanno perso la vita 
i macchinisti e un passeggero 
A bordo una scolaresca di Treviso 
Sei le studentesse ferite 

Inferno sulle rotaie: tre morti 
Scontro fra due treni vicino alla stazione di Saxon, 
in Svizzera. Uno dei due convogli, l'eurocity «Gali
leo Galilei» Venezia-Parigi, trasportava una scolare
sca di Treviso. Nell'urto violentissimo, causato dal 
cattivo funzionamento di uno scambio, sono mor
te tre persone (i due macchinisti e un passeggero, 
tutti svizzeri), mentre tra i feriti ci sono sei studen
tesse. Ad una di loro è stata amputata una gamba. 

DAL NOSTRO INVIATO • 
MICHELI SARTORI 

• • TREVISO. Giacche a vento 
colorate, zainetti in spalla. Ma 
nessuna allegria, e tante lacri
me, di commozione, di ten
sione che evaporava. Le tren-
lasci ragazze trevigiane rima
ste illese nell'incidente ferro
viario in Svizzera sono rientra
te ieri pomeriggio, sull'espres
so Parigi-Venezia arrivato a 
Mestre con più di un'ora di ri
tardo. Baci, abbracci stretti coi 
genitori venuti a prenderle. 
Qualche ora prima altri geni
tori, ben più preoccupati, era
no partiti da Treviso su un 
pulmino fornito dalla Prote
zione civile per precipitarsi in 
Svizzera, nei due ospedali do
ve sono ricoverate le altre sei 
studentesse e uno del docenti 
che le accompagnavano. La 
più grave pare sia Antonella 
Novello, 16 anni ancora da 
compiere. Le è stata amputata 
una gamba, sotto il ginocchio. 
Ieri mattina da Scorzò, il pae
se dove abita, i genitori aveva
no telefonato allarmatissimi 
alla scuola subito dopo aver 
saputo del deragliamento. 

Napoli 

Incendiate 
auto 
di nigeriani 
IV NAPOLI Alcuni teppisti 
hanno appiccato il fuoco l'al
tra notte a due autovetture di 
proprietà di due nigeriani, 
Ohayi lude. di 30 anni, e Jude 
Bzch, di 27, parcheggiate nei 
pressi della zona di Varcaturo, 
vicino Napoli, a poca distanza 
dalla roulotte dove i due sta
vano dormendo insieme con 
la ventiseienne Rose Mary 
Chkwu. 

Svegliati dalle fiamme i ni
geriani hanno abbandonato 
la roulotte per rincorrere i tep
pisti, che durante la fuga han
no sparato numerosi colpi 
d'arma da fuoco in direzione 
degli africani. Sull'attentato 
stanno indagando gli agenti 
del commissariato di Giuglia
no, ai quali peraltro i nigeriani 
hanno rilento di non aver mai 
avuto minacce da abitanti del
la zona, né tanto meno di es
sere stati oggetto nel passato 
di episodi di insofferenza raz
ziale. 

•Non preoccupatevi», la rispo
sta. Appena appesa la cornet
ta, e arrivata invece la chia
mata da Antonella, ricoverata 
all'ospedale di Sion. -Ciao pa
pà, sto bene, mi hanno ampu
tato una gamba», ha detto an
cora intontita dall'anestesia. 
Mamma e papà sono partiti 
subito. A casa 6 rimasta l'altra 
sorella: •Antonella mi ha chia
mato anche nel pomeriggio. 
Mi pareva ancora sotto choc, 
non si rendeva ben conto. 
Non sapeva neanche quale 
gamba le avessero amputato». 
La ragazza trattiene a stento le 
lacrime: -Antonella è cosi alle
gra, estroversa. Le piace balla
re, adora i viaggi, per questo 
aveva scelto quella scuola. Era 
entusiasta di andare a Pari
gi...». 

Ivana Rossi, trevigiana, sedi
ci anni, è l'altra compagna se
riamente ferita. >Ha molte Ieri-
te al viso e alla teòta, la gamba 
sinistra fratturata. Era in tera
pia intensiva, poi l'hanno ope
rata e adesso ci hanno detto 
che e fuori pericolo», è l'ulti-

I vagoni 
del treno 
Parigi-Milano* 
deragliati 
dai binari 
dopo 
l'incidente 

ma informazione che viene 
diramata dalla scuola, la cui 
preside si è recata in Svìzzera 
e tiene i contatti. Le altre ra
gazze ferite, tutte in modo lie
ve - contusioni, lacerazioni e 
piccole ustioni - dovrebbero 
essere dimesse già stamattina. 
Sono Fanizza Lamon, di Tre-
baselcghe (Padova), Monica 
Gasparini, di Paese (Treviso), 
Anna Bison, di Mogliano Ve
neto (Treviso) e Monica Bar
racano di Treviso. Tutte rico
verate all'ospedale di Marti-
gny, tutte attorno ai sedici an
ni. Con loro, anche uno dei 

tre docenti-accompagnatori, 
Franco Bianchin, insegnante 
di francese: fratture ad Una 
clavicola e ad un piede. I suoi 
collcghl sono rientrati ieri pò-. 
meriggio, segnati da parecchi 
cerotti e qualche benda ai 
polsi e alla testa. Sono Ales
sandro Miotto (ragioneria) e 
Stefano Maltiuzzo (tecnica tu
ristica). Eccoli appena scesi 
dal treno a Mestre a ricordare 
il deragliamento, avvenuto po
co prima delle due di notte 
mentre il grosso della comiti
va dormiva nelle cuccette, nel 
primo vagone subito dopo la 
motrice del .Galilei». «Una 

specie di sibilo, un ronzio for
tissimo», dice il professor Mal
tiuzzo, >il vagone si è inclina
to, ha continuato a correre 
strisciando sulla fiancata per 
una eternità, quindici, venti 
secondi. Infine si è fermalo. Ci 
eravamo già svegliati, era tutto 
un urlare e gridare aiuto. Ci 
siamo dati una mano a vicen
da, spingendoci e tirandoci 
luori dai finestrini. A duecento 
metri, per fortuna, c'era un 
Centro della Protezione civile, 
già allertato per il maltempo. 
Ci hanno soccorso subito». E 
poi, mentre i pompieri spe

gnevano un inizio di incendio 
sul secondo vagone, è accor
sa tutta la gente del paese. «Ci 
hanno portato subito abiti, 
cappotti, scarpe, bevande cal
de. Poi ci hanno dato una ma
no a recuperare i bagagli, le 
borse, le radio», dice Manuela 
Fioretto. E Arianna Lucchero-
ni: «Eravamo davvero In preda 
al panico. Ci siamo strette fra 
di noi, poi sono arrivati i soc-
corriton. Grazie, grazie a tutti». 
1 genitori le strappano ai gior
nalisti, se le portano via di 
corsa. Poche altre salgono su 
un pullman prenotato dalla 
scuola. 

"—""~~"—•—"" L'omicidio maturato nel mondo dell'emarginazione milanese 
I giovani si erano conosciuti in una comunità 

A15 anni uccide l'amico a sprangate 
Ha solo quindici anni, ma una pesantissima accusa 
gli grava sulle spalle: omicidio. La squadra mobile lo 
ha fermato mentre gironzolava attorno al posto dove 
poche ore prima era stato trovato il cadavere di un 
giovane omosessuale, ucciso a sprangate in fronte. 
«Abbiamo litigato, l'ho colpito. Non credevo che fosse 
morto» ha confessato al magistrato. I due erano amici 
da tempo, si erano conosciuti in una comunità. 

MARINA MORPURGO 

• • MILANO. -Ah. 6 morto. E 
adesso che cosa mi faranno?». 
A.D. non si 6 emozionato, 
quando i poliziotti lo hanno 
preso sottobraccio. E rimasto 
Il con la sua espressione indif
ferente, e il suo corpo da ra
gazzone cresciuto troppo in 
Irctta: come a far capire che 
delitto e castigo non andran
no ad aumentare di mollo 
l'infelicità della sua vita. Il car
cere, torse, non gli sembrerà 
poi cosi diverso dagli istituti e 
dalle comunità per ragazzi ab
bandonati in cui A. ha trascor

so ogni giorno della sua esi
stenza, vedendo sfumare un 
mattino dopo l'altro la speran
za che qualche coppia si deci
desse ad adottarlo. 

Proprio in una comunità -
•La Madonnina» di via Torraz-
za - è nato un anno fa quel 
legame che ha portalo Guido 
Marchcselli, un ragazzo polio
mielitico di 23 anni, a morire 
in una stradacela di periferia 
dove "l'oggetto più di valore e 
una siringa sporca», come di
ce il capo della Squadra omi

cidi. Guido abitava 11 già da 
qualche tempo, convinto dai 
suoi genitori adottivi ad uscire ' 
di casa per trovare un suo 
equilibrio e una sua autono
mia. Anche Guido aveva avu
to un'infanzia durissima: la 
malattia gli aveva rovinato le 
gambe, il tribunale dei minori 
lo aveva tolto ai genitori dopo 
che il papà aveva tirato una 
coltellata alla mamma. Le cu
re amorevoli della famiglia 
che lo aveva adottato lo ave
vano guarito solo in parte: a 
Guido era rimasta una gran 
fame d'aflctto e di contatto fi
sico, che lui indirizzava so
prattutto sui ragazzini. Tutti lo 
consideravano un tipo strano, 
capace di assillare con le sue 
avances i colleghi di lavoro 
(faceva il custode nella tipo
grafia che stampa «Il Giorno») 
ma anche di farsi venire le la
crime agli occhi con le canzo
ni di Nino D'Angelo, che 
ascoltava per ore. Portava i 
suoi amici in quella via sterra

ta di periferia, a consumare 
frettolosi amplessi su un len
zuolo buttato per terra, ma in 
tasca la polizia gli ha trovato 
un foglio istoriato di teneri 
cuoricinl e di «A», l'iniziale del 
ragazzino che poi l'ha am
mazzato. 

Il mistero della morte di 
Guido, trovato l'altra mattina 
con la testa spaccata, e durato 
poche ore. La Squadra mobi
le, che aveva già i suoi sospet
ti, attendeva una mossa sba
gliata del colpevole: la mossa 
c'è stata, e nel pomeriggio 
A.D. in sella al suo motorino è 
tornato sul luogo del delitto. È 
stato bloccato subito, e non ci 
è voluto mollo a farlo confes
sare. Al giudice dei minori 
Maria Rosaria Sodano ha rac
contato chel'altra sera Guido 
era passalo a prenderlo dopo 
il lavoro (A. in questo periodo 
era in affido presso una fami
glia, dopo esser stato sballot
tato avanti e indietro da quin

dici istituti), e che insieme 
avevano deciso di appartarsi 
nel solito posto: «Poi abbiamo 
litigato, io ho preso un tubo di 
ferro che c'era li e l'ho colpito 
tre o quattro volte...». Alla poli
zia la confessione del ragazzi
no è sembrata quantomeno 
incompleta. A.D. non ha volu
to spiegare i motivi del diver
bio e non ha saputo dire dove 
sia finito il portafoglio della 
vittima: non e escluso - dico
no gli inquirenti - che possa 
esserci anche l'ombra di un 
complice. 

In attesa che il giudice deci
da della sua sorte, il giovanis
simo omicida è stato portato 
al centro di prima accoglienza 
del «Beccaria», il carcere dei 
minori: e pensare che fino al
l'altro ieri il suo «reato» più 
grave era stato quello di aver 
tagliato le gomme delle auto 
dei responsabili degli istituti 
per orfani che si erano rifiutati 
di tenerlo con sé troppo a lun
go. 

È un tossicodipendente, amico della vittima 

Risolto 
Preso l'assassino dell'operaio 
Il giallo dell'omicidio di Giuseppe Cordone, un 
operaio dell'Alfa Avio di Pomigliano d'Arco, è 
stato risolto in poche ore. A commettere il delit
to, secondo i ce, sarebbe stato un amico della 
vittima. Vincenzo Perna, 22 anni, un tossicodi
pendente in crisi di astinenza. A lui gli investiga
tori sono giunti indagando tra gli amici della vit
tima. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

M NAPOLI. Ad uccidere 
con un attizzatoio Giuseppe 
Cordone, di 24 anni, è stato 
un amico di infanzia, Vin
cenzo Pema, 22 anni. Il gio
vane, tossicodipendente 
dall'età di 13 anni, da alcu
ni giorni aveva deciso di 
smetterla con gli stupefa
centi, e sembra abbia agito 
in preda ad una crisi di asti
nenza. È stato Vincenzo 
Pema, affermano il sostituto 
procuratore Nicola Miraglio 
e i carabinieri, che l'altra 
mattina ha colpito ripetuta
mente l'amico e che lo ha 
trascinato in cucina vicino 
al camino e poi ha tentato 

di dare fuoco al cadavere. 
Quella che dunque sem

brava essere solo una ma
cabra messinscena è stata 
in realtà la firma del delitto. 
11 corpo di Giuseppe Cordo
ne, impiegato all'Alfa Avio, 
era stato trovato dal fratello 
poco dopo le 13 dell'altro 
giorno a Somma Vesuviana. 
Il corpo era parzialmente 
carbonizzato, ma nella ca
mera da letto i carabinieri 
avevano trovato delle tracce 
di sangue. La scena dell'or
rendo delitto sembrava es
sere costruita, come se l'as
sassino avesse voluto far 
credere in un suicidio. Inve

ce, indagando tra le amici
zie della vittima si è scoper
to che Vincenzo Perna. 22 
anni, tossicodipendente da 
nove, dedito a vari tipi di 
stupefacenti (che assumeva 
assieme ad alcool, afferma
no gli investigatori), amico 
di infanzia della vittima ave
va delle manie incendiarie. 

È stato questo il partico
lare che ha attirato su di lui 
le attenzioni degli investiga
tori: qualche decina di gior
ni fa Perna, figlio di un frut
tivendolo, dopo aver deciso 
di smetterla con gli stupefa
centi, aveva avuto un vio
lento litigio con i familiari 
ed era andato a trascorrere 
la notte proprio a casa di 
Pema. suo vecchio amico. 
Negli slessi giorni il giovane 
aveva mostrato una strana 
tendenza alla piromania: 
aveva ripetutamente incen
diato cumuli di immondizia 
per le strade di Somma Ve
suviana e la mattina del de
litto aveva tentato di dare 
alle fiamme una catasta di 

vecchi mobili di famiglia 
conservata in uno scantina
to. 

Secondo la ricostruzione 
effettuata dagli investigatori 
- ora al vaglio del giudice 
per l'istruttoria preliminare 
- Vincenzo Pema avrebbe 
atteso all'esterno dell'abita
zione di Giuseppe Cordone 
che questi rimanesse da so
lo in casa, poi dopo essersi 
fallo aprire, avrebbe colpito 
a morte l'amico. Con una 
coperta lo avrebbe trascina
to dalla camera da letto fino 
in cucina dove c'è un gran 
camino. Qui lo avrebbe col
pito ancora e poi avrebbe 
cercato di dar fuoco al ca
davere. Infine la fuga. 

Tutti gli indizi sembrano 
essere contro l'accusato 
che continua a negare ogni 
addebbito. I carabinieri non 
nascondono però che il gio
vane sembra essere affetto 
da gravi problemi neurolo
gici legati al prolungato e 
indiscriminato uso di stupe
facenti e di alcool. 

« II 
Il generale Notamicola dal giudice 

i depistò 
le indagini su Ustica» 
Interrogati ieri dal giudice Bucarelli il generale Sante 
Notamicola, il tenente colonnello Vincenzo De An-
gelis e l'ex funzionario del Sismi Abelardo Mei. No
tamicola ha confermato «le intromissioni dell'ex ca
po del Sismi Santovito» nelle indagini sul disastro del 
De 9 caduto ad Ustica. Sempre ieri il ministro delle 
Finanze Formica ha inviato una lettera ai presidenti 
lotti e Spadolini sulla prerelazione di Gualtieri. 

• • ROMA. Il generale Pasqua
le Notamicola, il tenente co
lonnello Vincenzo De Angclis 
e l'ex funzionano del Sismi 
Abelardo Mei sono stati inter
rogati come testimoni dal giu
dice istruttore Vittorio Bucarel
li nell'ambito della inchiesta 
penale sul disastro di Ustica. 
La deposizione del generale 
Notamicola - all'epoca dei 
latti comandante del contro
spionaggio del Sismi - ha ri
guardato le «intromissioni» 
dell'ex capo del Sismi, gene
rale Giuseppe Santovito, nelle 
indagini che il servizio segreto 
stava conducendo sul Dc9 Ita-
via. Alla commissione Stragi, 
infatti, Notamicola aveva di
chiarato: «Le iniziative assunte 
dalla divisione per portare 

avanti inchieste approfondile 
su Ustica lurono sistematica
mente bloccale o contrastate 
da Santovito». Queste dichia
razioni sono state confermate 
al magistrato dall'alto ufficia
le. Su questo stesso argomen
to e stato poi sentito, dal giu
dice Bucarelli. Abelardo Mei 
all'epoca dei fatti vice di San
tovito. 

Diverso l'oggetto della de
posizione del tenente colon
nello Vincenzo De Angelis, re
sponsabile, dal 1980 al 1986, 
del centro radar di Licola e, 
dal 1986 al 1989, di quello di 
Marsala. Per quanto riguarda 
Licola. il tenente colonnello 
ha parlato della vicenda relati
va alla distruzione del registro 
da 1. Secondo l'ufficiale il re

gistro era stalo distrutto, in ba
se ad una normale prassi di 
ufficio, da due sottufficiali ad
detti agli archivi. 

Nella giornata di ieri si sono 
intrecciati anche i giudizi sulla 
premiazione sul «caso Ustica» 
del presidente della Cornissio-
ne stragi, sen. Gualtieri. «Con
tiene affermazioni sul mio 
conto che. per rispetto al Par
lamento e a lei. mi limito a 
dclinire inesatte». Cosi esordi
sce il ministro delle Finanze 
Rino Formica in una lettera 
sul «caso Ustica» inviata ai 
presidenti del Senato Giovan
ni Spadolini e della Camera 
Nilde lotti. «Credo che sia suf
ficientemente noto - rileva poi 
Formica che il "caso Ustica" 
se non fosse slato per l'insi
stenza di pochi, ed io tra quel
li, a sollevare il velo che lo oc
cultava, sarebbe ormai relega
to tra i misteri irrisolti del no
stro paese». «Ora leggo con 
stupore, ma più ancora con 
amarezza ed angoscia - scrìve 
tra l'altro il ministro delle Fi
nanze - che secondo il presi
dente Gualtieri, sarci tra quelli 
che hanno contnbuito a depi
stare ed a occultare». 

Inchiesta 
su morte 
secondo marito 
Gigliola Guerinoni 

Emanuele 
di Savoia: 
Hamer 
fu ucciso 
al mio posto 

Messina 
30 anni 

di lavori 
devastato 
ospedale 

Non è possibile stabilire se esista un caso di casualità tra la 
morte di Pino Gustini e l'eventuale mancata assistenza da 
parte di Gigliola Guerinoni (nella loto). Lo afferma 
Andrea Loni, assistente all'istituto di medicina legale dell'u
niversità di Genova, il perito incaricato dai lesali della Gueri
noni (Alfredo Biondi e Mirka Giorello) di effettuare contro
deduzioni alla penzia del dottor Sergio Bistarini, il medico 
legale secondo il quale l'ipotesi di una mancata assistenza 
da parte della Guerinoni al marito malato di diabete poteva 
avere una certa validità. Da questa perizia aveva preso le 
mosse il giudice istruttore Maurizio Picozzi nella sua richie
sta di rinvio a giudizio davanti alla Corte d'assise per omici
dio volontario nei confronti della donna, già condannata a 
26 anni di reclusione per l'omicidio e l'occulta mento del ca
davere di Cesare Brin e attualmente agli arresti domciliari. 

Vittorio Emanuele di Savoia 
dichiara in un'intervista che 
sarà pubblicata dal settima
nale «Oggi» di non aver ucci
so Dirk Hamer nell'isola di 
Cavallo nella notte tra il 17 e 
il 18 agosto 1979. e che 
•qualcun altro sparo contro 
l'uomo, credendo di colpire 

lui». «La pallottola che feri mortalmente il ragazzo tedesco - ' 
afferma il principe di Savoia - era diretta a me: egli aveva la 
mia stessa statura ed era anche lui biondo e in piena notte fu 
scambiato per me». L'affermazionesarebbe provata dalla 
perizia sulla pallottola trovata nel corpo di Hamer la carabi
na con cui Vittorio Emanuele sparò quella notte era caricata 
con proiettili di calibro e composizione diversi. 

Un ospedale zonale in via di 
r\__— *>rt - .__ t definizione a Naso, un co-
UOPO 3U anni mune collinare della fascia 

tirrenica del Messinese, è 
stato gravemente danneg
giato alla vigilia dell'apertu
ra al pubblico. L'ospedale 
era in corso di costruzione 
da 30 anni. Il fallo e stalo de

nunciato ieri mattina dal sindaco ai carabinieri. I vandali 
hanno distrutto, presumibilmente a colpi di piccone, il cen
tralino, apparecchiature elettromedicali, le attrezzature del 
laboratorio di analisi. 1 danni, secondo una prima stima, su
perano i due miliardi. L'apertura della struttura, in attesa sol
tanto di 176 letti e della loro biancheria, sarà nnviata. Non è 
r;alo neppure possibile stabilire quando sia avvenuto il dan
neggiamento. I lavori, infatti, erano stati completati due setti
mane fa e da allora la struttura era rimasta chiusi). 

La condanna all'ergastolo 
dei «boss» della camorra Lui
gi Giuliano e Antonio Bar-
dellino è stata chiesta dal 
pubblco ministero Aldo Poli-
castro al processo per l'omi
cidio di Antonio Catalano, 

mm—^^^^^m^^^m^mm avvenuto a Napoli ncll'81. Il 
magistrato ha chiesto inoltre 

l'assoluzione del •boss» del rione Sanità Giuseppe Misso. an-
ch'egli imputalo per l'omicidio di Catalano, che secondo 
l'accusa sarebbe stato ucciso per aver informato la polizia di 
un «summit» di camorristi della «Nuova famiglia» svoltosi in 
provincia di Caserta. Il pubblico ministero ha motivato le ri
chieste di condanna con i «riscontri» che hanno reso attendi
bili le rivelazioni fatte dal pentito Achille Laun. 

Sindaci e cittadini dei paesi 
della Val Borm ida hanno oc
cupato giovedì sera l'aula 
dei Consiglio regionale del 
Piemonte. Solidali con loro i 
consiglieri del Pei, verdi e 
del Msi. La clamorosa prote
sta, protrattasi per alcune 
ore, e esplosa a conclusione 

di un animato dibattito dell'assemblea chiamata a discutere 
una proposta di legge presentata nel dicembre '88 da consi
glieri di diversi gruppi (Pei, verdi, Psdi, Psi, De, Pn) da invia
re al Parlamento perche a sua volta approvi un provvedi
mento legislativo che disponga la chiusura dell'Acna di Cen
alo con contestuali misure per garantire l'occupazione dei 
lavoratori ed avviare il risanamento ambientale ed il rilancio 
economico della Val Bormida. 

GIUSEPPE VITTORI 

Chiesto 
ergastolo per 
i boss Giuliano 
e Bardellino 

Acna 
Occupato 
consiglio 
regionale 
a Torino 

• NEL PCI C 3 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad esser* presenti senza 
eccezione alla seduta pomeridiana di martedì 20 febbraio e allo sodute di 
mercoledì 21 e giovedì 22 febbraio. 
Il comitato direttivo dei doputatl comunisti e convocato per martedì 20 feb
braio allo ore 16. 
L'assemblea del gruppo del deputati comunisti è convocata per martedì 
20 lebbra io alle ore 21. Ordine del giorno legge droga 
L'assemblea del gruppo del senatori comunisti e convocata per martedì 
20 febbraio allo ore 18 presso la nuova aula della commissione Agricoltu
ra (2* piano). 
I sonatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute (antimeridiana o pomeridiana) di mer
coledì 21 febbraio e allo sedute successive 
Lega studenti medi Fgcl. E convocata por II giorno 25 febbraio, alle ore 
9 30. presso la Direzione Pei (via Botteghe Oscure 4), la riunione della Di
reziono nazionale delta Lsm. All'ordine del giorno 1) Situazione del mo
vimento degli studenti; 2) Organismi dirigenti. 

A Napoli «guerra» in giunta 

«L'idea dell'acqua minerale 
contro rinquinamento? 
Buona solo per spaventare» 
M NAPOLI Acqua minerale 
o acqua ai nitrati? È guerra 
aperta fra l'assessore comuna
le, il socialdemocratico Carmi
ne Simeone, alcuni assessori 
della stessa maggioranza di 
pentapartito al Comune di Na
poli, l'amministrazione pro
vinciale, e il ministro della Sa
nità Francesco De Lorenzo. 
Questi ha definito la proposta 
lanciata nei giorni scorsi da 
Simeone (distribuzione gra
tuita nelle farmacie di un litro 
e mezzo di acqua minerale, ai 
•soggetti a rischio»), «buona 
solo a spaventare la gente». 

Ieri, fino a tarda sera, a pa
lazzo San Giacomo c'è stata 
una riunione tra il sindaco 
Pietro Lezzi, gli assessori co
munali e i capigruppo consi
liari. Al momento non si co
noscono le decisioni prese. 
Quasi certamente l'ammini
strazione municipale farà 
marcia indietro, anche per 
non rischiare di allogare... in 
un bicchiere d'acqua minera
le. Di sicuro si sa che lunedi 
prossimo l'intera vicenda fini
rà sui banchi del Consiglio co
munale. Per martedì, invece, è 
previsto un incontro a Roma 
con il ministro della Sanità. 

In precedenza, l'assessore 
all'Igiene e sanità Carmine Si
meone, aveva detto che la sua 

proposta, comunque, «ò servi
la almeno ad attirare l'atten
zione sul problema...», len è 
arrivato a Napoli il responsa
bile della Sezione Igiene delle 
acque dell'Istituto superiore •• 
della sanità, il professor Giulio 
Donati, che si e incontrato a 
lungo con il prefetto di Napo- : 
li, per conoscere meglio la si
tuazione. Anche l'amministra-
zione provinciale si sta occu
pando dell'acqua ai nitrati. Ie
ri c'è stata la prolesta del pre
sidente, il democristiano Sal
vatore Piccolo che ha 
lamentato di non essere stato 
nemmeno consultato sull'ini
ziativa intrapresa da Simeone: 
•Eppure la competenza sui 
po^zi 6 nostra» L'assessore 
provinciale all'Ambiente, il li
berale Raffaele Perrone Capa
no, da parte sua, ha minaccia
to di chiudere i pozzi del Lu-
Irano che presentano eccessi , 
di nitrati e che oggi danno ol
ire i due terzi di 550.000 metn 
cubi al giorno distribuiti dal-
l'Anan aNapoli. Il responsabi
le dell'acquedotto napoleta
no. Francesco Taunsano, so
stiene che occorre la intercon
nessione Ira le reti, «per poter 
scambiare l'acqua di Lulrano 
con quella priva di nitrati, in 
modo da nequilibrare la situa
zione». 

l'Unità 
Sabato 
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